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PSICOLOGIA DEL KAMIKAZE

di RUBEN DE LUCA

L’accrescersi costante della tensione internazionale legata alla crisi irachena porta nuovamente alla ribalta il fenomeno degli attacchi suicidi in un contesto di gran lunga più esteso rispetto allo scacchiere mediorientale di cui è tipico. Siamo infatti abituati all’uso ripetuto ma ristretto di questa modalità terroristica estrema da parte delle organizzazioni palestinesi oppure ad azioni suicide isolate ma estese condotte da Al Qaeda. Saddam Hussein ha invece minacciato che, se l’Iraq verrà attaccato, lancerà una massiccia campagna di attentati suicidi in tutto il mondo per creare una situazione di terrore diffuso.

In un’ottica preventiva, diventa quindi d’importanza fondamentale comprendere la psicologia dei kamikaze, come ha evidenziato anche il dott. De Luca in una recente lezione sul terrorismo organizzata dalla Dottoressa Chiara Camerani presso il Centro Europeo di Psicologia Investigazione e Criminologia.

Nel kamikaze islamico, il fanatismo è spinto ai livelli estremi eppure nella sua psiche non c’è traccia di patologia mentale. La forma di fanatismo del “martire” (shahid) è resa possibile da cinque elementi.

Il primo è la capacità di immaginare un “aldilà”. Questo processo di pensiero raffigura in maniera idealizzata la vita nell’aldilà in contrapposizione a quella terrena che risulta essere piena di tormenti e sofferenze, così il terrorista suicida si convince che la morte è soltanto un passaggio per arrivare a una vita migliore.
Il secondo è la consapevolezza di morire. Il kamikaze sa che dovrà morire un determinato giorno, così avvia per tempo la costruzione mentale dell’aldilà, riuscendo a visualizzare un Paradiso così allettante da rendergli enormemente piacevole la prospettiva di morire: si tratta dell’esasperazione di un processo normale per tutte le persone che hanno fede.
Il terzo elemento è la forza del rito e della tradizione. I gruppi terroristici utilizzano la «ritualizzazione culturale» per la trasmissione ai propri seguaci di informazioni sempre uguali a se stesse, approssimative e difficilmente verificabili che però, proprio perché sono identiche per tutti i membri, regalano un forte senso d’appartenenza al gruppo. La ritualizzazione viene usata principalmente per trasmettere una «verità per fede», come appunto l’esaltazione del sacrificio della propria vita per la gloria di Dio, nella quale il contenuto razionale è minimo.

Il quarto è la fede nel leader. La disciplina rigorosa è uno degli elementi fondamentali per garantire la sopravvivenza dei gruppi terroristici e il militante è ben disposto ad accettare qualsiasi ordine proveniente dal capo che rappresenta la figura autoritaria indiscussa. 

Il quinto è la pseudospeciazione, termine introdotto dall’antropologo Lorenz per indicare il fenomeno in cui “ogni gruppo culturale primitivo sufficientemente circoscritto tende a considerarsi una specie a sé e a non ritenere come veri uomini i membri di altre unità analoghe e poiché i “nemici” non sono considerati veri uomini, si può infierire su di loro tranquillamente”. I gruppi terroristici di matrice islamica attivano spesso questo processo perché considerano tutti gli “infedeli” una razza a parte che deve essere annientata e questa percezione giustifica qualsiasi atrocità compiuta che, in un contesto simile, diventa un’azione giustificata contro dei “diversi”.  

Perché si verifichi la disponibilità al martirio, ci deve essere un nemico che incarna l’essenza stessa del Male, e ciò significa che deve essere avvenuto un processo di demonizzazione del nemico, evento tanto più facile che avvenga quanto la popolazione si sente oppressa da un potere dominante, selvaggio e inflessibile. La demonizzazione comporta la deumanizzazione e la visione del nemico come un’entità collettiva priva della benché minima caratteristica individuale. Questo processo psichico è un meccanismo di difesa potentissimo che consente di colpire senza remore civili innocenti – come avvenuto l’11 settembre 2001 – perché considerati soltanto “rappresentanti della collettività” che si vuole punire. E si tratta dello stesso processo psichico che vuole avviare Saddam Hussein per lanciare ondate di kamikaze ad abbattere il “nemico satanico”: gli Stati Uniti. Per un’analisi approfondita sulla psicologia dei terroristi suicidi, si può consultare il recente volume di Ruben De Luca dal titolo “Il terrore in casa nostra”, edito da Franco Angeli.

